DIOCESI DI ASCOLI PICENO

SERVIZIO DI PASTORALE GIOVANILE
GIOVANI ASCOLANI ALLA XVII GMG

Terminato il pellegrinaggio dei giovani della diocesi di Ascoli Piceno accompagnati da S.E. Mons. Silvano Montevecchi e da don Nazzareno Gaspari alla XVII GMG dal 17 al 28 luglio scorsi.

Rientrati martedì notte, si sono incontrati ieri venerdì nella Chiesa di San Venanzio, la chiesa della Missione dei Giovani

Volti assonnati, zaini in spalla e l'affidamento a Dio e alla Vergine Maria: ecco come ha avuto inizio alle 3:30 di mercoledì 17 luglio in P.zza Arringo il nostro viaggio verso il Canada, un pellegrinaggio verso un volto, il volto di Dio da scoprire in quello dell'uomo. Dopo un'attesa ricca di significato alimentata da un'attenta preparazione guidata dal Servizio diocesano di Pastorale giovanile che ha organizzato il pellegrinaggio, siamo partiti carichi di sogni, di aspettative, portando con noi l'affetto delle nostre famiglie, dei nostri amici che non sono potuti venire, tutta la Chiesa di Ascoli Piceno, la nostra fede, per un'avventura che ha avuto il suo culmine nei 2 giorni trascorsi a Downsview Park con il "nostro" Papa.

Siamo arrivati in Canada come pellegrini, accolti da coloro che 40 o 50 anni fa ci hanno preceduto in questa terra con la speranza di farsi una vita, uomini e donne che hanno sofferto, sperimentando la solitudine, la difficoltà di inserirsi in un mondo così lontano dal loro e di essere accettati con la propria cultura, lingua, tradizioni, e per questo così attenti all'altro, ad ogni piccola esigenza prima ancora che essa venisse espressa. I nostri connazionali emigrati che hanno costituito l'associazione A.L.M.A. ci hanno aperto le loro porte come se fossimo figli o nipoti, solo perché venivamo dall'Italia, perché condividevamo con loro il profondo vincolo della fede che pure in una società consumistica e così attenta all'immagine, non si è affievolita.

L'entusiasmo dei giovani che hanno sorvolato l'oceano non per una semplice vacanza ma per rispondere all'invito del Papa a scegliere con coraggio Cristo quale fondamento della loro vita e della loro felicità, a scegliere la Sua croce come unico mezzo di salvezza, ha coinvolto questa gente donando un respiro universale alla loro fede e facendo loro sentire più forte il vincolo alla Chiesa di Roma.

Abbiamo conosciuto la carità umile di padre Raffaele, il frate minore parroco di St. Lawrence the Martyr in cui eravamo ospitati che oltre a metterci a disposizione le sale parrocchiali per dormire, ha ogni giorno provveduto al pranzo per più di 300 giovani, gratuitamente; l'ospitalità "materna" di decine di famiglie; i volontari che ci hanno donato tempo ed energie; l'amicizia sincera dei ragazzi di Montreal che ci hanno "scarrozzato" per tutta la città e accompagnato nelle nostre visite lampo ai monumenti, la loro simpatia e l'atteggiamento sempre rassicurante e fraterno: ciò che ci siamo testimoniati reciprocamente nei fatti è valso più di mille parole.

Abbiamo fatto un'esperienza di fede profonda, radicata nella volontà di viverla nel quotidiano, nella scelta che ogni giorno il mondo ci chiama a fare: vogliamo essere o no di Cristo? Questo grazie agli insegnamenti delle catechesi, in particolare quella di S.E. Mons. Poletto, arcivescovo di Torino, ma anche grazie alla presenza paterna e assidua di S.E. Mons. Montevecchi che ci ha saputo guidare nel nostro "pellegrinaggio verso l'assoluto" attraverso la preghiera e  il costante ricordarci di essere parte di una comunità, quella di Ascoli e di essere chiamati a non tenere solo per noi i frutti della GMG ma a renderne partecipe tutta la nostra diocesi essendo lì "il sale della terra e la luce del mondo".

E infine il Papa…… l'emozione di vedere un uomo curvo su sé stesso, le cui ultime forze sono impegnate per aggrapparsi alla croce eppure desideroso di incontrare i giovani, "speranza della Chiesa", di fare festa con loro al punto che durante la cerimonia di accoglienza ad un certo punto si è sentita in cuffia la voce dei vescovi che dicevano "si vuole alzare, si vuole alzare, aiutatelo". Un uomo che testimonia giorno per giorno il suo incontro con Cristo nel suo spirito e nel suo corpo che conosce la croce. Eppure non siamo andati a Toronto per lui ed è stato egli stesso il primo a ricordarcelo, ma per essere il "popolo delle beatitudini", per fare nostro quell'unico "programma di vita" che conduce alla felicità e alla verità tutta intera, per incamminarci sulla via della santità secondo il disegno che a Dio piacerà realizzare per ognuno di noi, perché non è mai troppo presto per farsi santi!

Proprio con l'augurio di farci santi il Papa ci ha affidati a Maria e alla sua preghiera affinché, ora che lo zaino è tornato nell'armadio e un po' di polvere ha iniziato a ricoprire la valigia, possiamo essere sale e luce nella nostra città perché  tutti "vedano le nostre opere e diano gloria al Padre nostro che è nei cieli".

Gesù ci attende a Colonia ma anche ogni giorno nel sacramento del suo amore che è l'Eucarestia; con lo stesso clima di festa che caratterizza gli incontri al Centro di Aggregazione l’Impronta e alla Chiesa di san Venanzio.
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